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«Siamo come gli ultimi dei
Mohicani» esclama sornione Ser-
gio, mentre a bordo della sua bar-
ca da pesca, solca, poco dopo l’al-
ba, le acque della laguna di Orbe-
tello. È lui uno dei protagonisti
de I Cavalieri della laguna, il
nuovo film del regista aretino
Walter Bencini, che
verrà presentato in
prima mondiale do-
mani al Festival di Ber-
lino, nella sezione
«Culinary Cinema
Film & Food», dedica-
ta a tutte quelle pelli-
cole che affrontano il
tema del cibo e del-
l’ambiente. Il docu-
mentario racconta la
vita e l’attività della
comunità di pescatori
della laguna di Orbe-
tello che per continua-
re a esistere hanno at-
tinto alle tradizioni
del passato: un viag-
gio umano e poetico
all’interno di un mi-
crocosmo, per scopri-
re, attraverso le storie
di chi ne fa parte, un
nuovo modo di pensa-
re e praticare la pesca, una filoso-
fia di produzione di cibo attenta
alla qualità organolettica, nel ri-
spetto dell’ambiente e di chi ci la-
vora.

I pescatori di Orbetello oggi
sono circa una sessantina, lavora-
no riuniti nella cooperativa «La
Peschereccia», possiedono un la-
boratorio per la lavorazione, ge-
stiscono uno spaccio e un merca-
to del pesce, allevano avanotti di
spigola e orata per il ripopola-
mento, producono bottarga, filet-
ti affumicati di cefalo e di anguil-
la e la sera aprono un piccolo ri-
storante, «I Pescatori» (ricavato
nelle vecchie scuderie dell’otto-
centesca fortezza spagnola), af-
facciato sulla laguna, dove sono

loro stessi a servire il pescato di
giornata, cucinato rigorosamen-
te all’orbetellese. Da pochi anni
offrono anche un servizio di pe-
scaturismo: con un’apposita im-
barcazione si può esplorare la la-
guna fino ai lavorieri, punto di
incontro tra acque marine e ac-
que lagunari, dove i cefali vengo-
no pescati.

Il film fa un bel ritratto di que-
sti uomini burberi e genuini, che
sanno ridere di sé e anche della
loro situazione, e che sanno rac-
contarsi senza pudori, con tutte
le loro contraddizioni individua-
li: eroi sospesi tra il destino di
un tramonto e un’ostinata volon-
tà di non darsi per vinti, di conti-
nuare a essere parte di una storia

familiare, appartenuta alle gene-
razioni che li hanno preceduti.
«Con la crisi economica di questi
anni, che ha dimostrato quanto
il sistema industriale occidentale
abbia fallito in pieno, per me di-
venta fondamentale mettere in
luce e promuovere dei modelli
produttivi alternativi — raccon-
ta Walter Bencini — la logica del-
le piccole realtà locali come que-
sta, in un mondo globalizzato fat-
to di cifre astronomiche, può
sembrare insignificante, anacro-
nistica, eppure secondo il mio
punto di vista è l’unica via per-
corribile, se si vuole ritrovare un
rapporto armonico con la nostra
madre terra. Questa comunità
deve affrontare delle problemati-

che che sono comuni a tante al-
tre realtà del mondo. Per certi
versi gli ambienti lagunari sono
degli esempi anticipatori di quel-
lo che può succedere in territori
più ampi. Questa comunità —
continua il regista — opera in un
contesto, quello della laguna di

Orbetello, molto
bello e suggesti-
vo, ma allo stes-
so tempo molto
complesso e deli-

cato, sempre al limite
del collasso. Considera che fino
agli anni Ottanta non c’era quel-
la sensibilità ambientale che c’è
oggi, quindi tutti gli scarichi del
paese e delle poche attività indu-
striali finivano dentro la laguna.
Di conseguenza tutte queste so-
stanze organiche accumulate nel

tempo, hanno favorito la cresci-
ta delle alghe, che a sua volta
hanno provocato grandi morie
di pesci. Tutte le cose che si sono
fatte in questi ultimi anni, atte a
contrastare questo fenomeno,
hanno portato solo a cambia-
menti nell’ecosistema, e quindi
nuove problematiche da affronta-
re: gli uccelli migratori aumenta-
no sempre di più, i pesci hanno
cambiato le loro abitudini e sono
sempre meno, l’acqua è sempre
più salata, le maree non sono piu
quelle naturali. Un disastro, in-
somma, contro cui un gruppo di
uomini ha deciso di reagire».

Bencini è contento di poter far
vedere questo remoto, ma vitale
pezzo di Toscana al vasto pubbli-
co di un festival internazionale
così prestigioso come la Berlina-
le, anche perché I Cavalieri della
laguna è parte integrante di un
progetto più ampio, pensato in-
sieme a Slow Food: «Riuscire a
terminare un film è sempre
un’impresa emozionante, spe-
cialmente quando si toccano que-
ste tematiche e si ha a che fare
con storie umane. In questi casi
l’implicazione emotiva è talmen-
te forte che pur di finirlo, sei di-
sposto ad esporti economica-
mente più del dovuto, rischian-
do anche la bancarotta. Ci sono
voluti tre anni per portarlo a ter-
mine, trenta ore di girato, e mesi
di post-produzione. Il tutto è sta-
to costruito su una sceneggiatu-
ra molto aperta e flessibile che è
stata riscritta tre volte, proprio
perché le situazioni che avevo
previsto in fase di pre-produzio-
ne sono cambiate, alcuni perso-
naggi sono andati in pensione,
altri non hanno funzionato co-
me mi aspettavo, altri ancora si
sono dileguati. Insomma, è stata
una sceneggiatura in divenire,
che si è adattata a quello che è
successo al momento. Comun-
que realizzare questo film mi ha
dato la possibilità di vivere
un’esperienza umana incredibi-
le. Non mi era mai capitato di co-
noscere un gruppo di uomini co-
sì, capaci di prendersi in giro, di
raccontarsi senza fronzoli, e di
essere, nonostante tutto, così or-
gogliosi del proprio mestiere: un
angolo di Toscana, e d’Italia, di
cui si può solo esser fieri».
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I musei, il web e Google Glass: a Firenze la convention della tecnologia digitale

Non mi era mai capitato
di conoscere un gruppo
di uomini così, capaci
di prendersi in giro
e raccontarsi senza fronzoli

La laguna che resiste
A Berlino la prima del film sui pescatori di Orbetello: «Noi come gli ultimi dei Mohicani»

Al Festival
di Berlino
domani sarà
presentato
in prima
mondiale
il film
del regista
aretino Walter
Bencini
«I Cavalieri
della laguna»
Il film è stato
girato nella
comunità
dei pescatori
della laguna di
Orbetello (Gr)
e mostra
come
sia ancora
possibile
portare avanti
un sistema
di pesca
tradizionale
e sostenibile

Vengono dalla Tate di Londra, dal Moma
di New York, dal Louvre di Parigi e da 20
dei principali musei di tutto il mondo.
Sono i responsabili delle tecnologie digitali
applicate ai beni culturali e agli assetti
museali: quattro giorni di incontri, scambi
di esperienze, condivisione di obiettivi.
Questo è «Museums and the Web», la
piattaforma internazionale nata nel 1997
che dopo esperienze in America e in Asia
arriva per la prima volta in Europa.
Scegliendo Firenze per ritrovarsi, proprio

per la sua centralità mondiale, sul tema
della cultura. Dal 18 al 21 febbraio la città
farà da sfondo a questa iniziativa che si
dividerà in varie location, dall’auditorium
di Sant’Apollonia all’Istituto degli
Innocenti, tenendo ben ferma la base in
Palazzo Vecchio — significativo l’apporto
del Muse, l’associazione che gestisce i
musei civici con base in Palazzo Vecchio
— dove si svolgerà la maggior parte degli
incontri, attraverso 100 relatori e 50
progetti presentati. L’obiettivo della

convention, dal titolo «Open Museums
and Smartcities», è «sviluppare nuovi
modi di guardare ai musei per il nuovo
pubblico». Saranno coinvolti anche 170
imprenditori nel campo della cultura,
l’Università e i musei come quello di
Ferragamo, oltre all’Opera di Santa Maria
del Fiore, l’Archeologico, Santa Croce e il
Museo Bardini, ognuno dei quali ospiterà
un incontro su uso del 3D e l’applicazione
dei Google Glass.

E.S.
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di MARCO LUCERI

Cinema Girato dal toscano Walter Bencini, racconta le storie di una comunità che cerca di rilanciarsi recuperando le tradizioni

Il regista Walter
Bencini durante
le riprese
del suo film

Suggestioni
Alcune scene del film:
un viaggio poetico e umano
all’interno di un microcosmo
per scoprire attraverso le storie
di chi ne fa parte un nuovo
modo di praticare la pesca
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